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Eminenza,
Eccellenze e cari fratelli,

èper me una grande gioia essere ogni anno, all’inizio della Quaresima, con voi - il Clero di Roma -
e cominciare con voi il cammino pasquale della Chiesa. Vorrei ringraziare Sua Eminenza per le
belle parole che mi ha donato, ringraziare voi tutti per il lavoro che fate per questa Chiesa di
Roma, che - secondo sant’Ignazio - presiede la carità, e dovrebbe essere sempre anche
esemplare nella sua fede. Facciamo insieme tutto il possibile perché questa Chiesa di Roma
risponda alla sua vocazione e perché noi, in questa “Vigna del Signore”, siamo lavoratori fedeli.

Abbiamo ascoltato questo brano degli Atti degli Apostoli (20,17-38), nel quale san Paolo parla ai
presbiteri di Efeso, raccontato volutamente da san Luca come testamento dell’Apostolo, come
discorso destinato non solo ai presbiteri di Efeso, ma ai presbiteri di ogni tempo. San Paolo parla
non solo con coloro che erano presenti in quel luogo, egli parla realmente con noi. Cerchiamo
quindi di capire un po’ quanto dice a noi, in quest’ora.

Comincio: “Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo” (v. 18) e su
questo suo comportamento per tutto il tempo, san Paolo dice, alla fine, che “notte e giorno, io non
ho cessato… di ammonire ciascuno di voi” (v. 31). Ciò vuol dire: in tutto questo tempo egli era
annunciatore, messaggero, ambasciatore di Cristo per loro; era sacerdote per loro. In un certo
senso, si potrebbe dire che era un prete lavoratore, perché - come dice anche in questo brano –
egli ha lavorato con le sue mani come tessitore di tende per non pesare sui loro beni, per essere
libero, per lasciarli liberi. Ma benché avesse lavorato con le sue mani, tuttavia in tutto questo
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tempo egli era sacerdote, per tutto il tempo egli ha ammonito. In altre parole, anche se non tutto il
tempo era esteriormente a disposizione della predicazione, il suo cuore e la sua anima erano
sempre presenti per loro; egli era penetrato dalla Parola di Dio, dalla sua missione. Questo mi
sembra un punto molto importante: prete non lo si è a tempo solo parziale; lo si è sempre, con
tutta l’anima, con tutto il nostro cuore. Questo essere con Cristo ed essere ambasciatore di Cristo,
questo essere per gli altri, è una missione che penetra il nostro essere e deve sempre più
penetrare nella totalità del nostro essere.

Poi san Paolo dice: “Ho servito il Signore con tutta umiltà” (v. 19). “Servito”: una parola chiave di
tutto il Vangelo. Cristo stesso dice: Non sono venuto per dominare, ma per servire (cfr Mt 20,28).
E’ il Servitore di Dio, e Paolo e gli Apostoli continuano ad essere “servitori”; non padroni della
fede, ma servitori della vostra gioia, dice san Paolo nella Seconda Lettera ai Corinzi (cfr 1,24).
“Servire”, questo deve essere anche per noi determinante: siamo servitori. E servire vuol dire non
fare quanto io mi propongo, quanto sarebbe per me la cosa più simpatica; servire vuol dire
lasciarmi imporre il peso del Signore, il giogo del Signore; servire vuol dire non andare secondo le
mie preferenze, le mie priorità, ma lasciarmi realmente “prendere in servizio” per l’altro. Questo
vuol dire che anche noi dobbiamo fare spesso cose che non appaiono immediatamente spirituali e
che non rispondono sempre alle nostre scelte. Dobbiamo fare tutti, dal Papa fino all’ultimo vice
parroco, lavori di amministrazione, lavori temporali; tuttavia lo facciamo come servizio, come parte
di quanto il Signore ci impone nella Chiesa e facciamo quanto la Chiesa ci dice e quanto si
aspetta da noi. E’ importante questo aspetto concreto del servizio, che non scegliamo noi cosa
fare, ma siamo servitori di Cristo nella Chiesa e lavoriamo come la Chiesa ci dice, dove la Chiesa
ci chiama, e cerchiamo di essere proprio così: servitori che non fanno la propria volontà, ma la
volontà del Signore. Nella Chiesa siamo realmente ambasciatori di Cristo e servitori del Vangelo.

“Ho servito il Signore con tutta umiltà”. Anche “umiltà” è una parola-chiave del Vangelo, di tutto il
Nuovo Testamento. Umiltà, ci precede il Signore. Nella Lettera ai Filippesi, san Paolo ci ricorda
che Cristo, il quale era sopra a noi tutti, era realmente divino nella gloria di Dio, si è umiliato, è
sceso facendosi uomo, accettando tutta la fragilità dell’essere umano, andando fino all’obbedienza
ultima della Croce (cfr 2,5-8). Umiltà non vuol dire una falsa modestia - siamo grati per i doni che il
Signore ci ha dato -, ma indica che siamo consapevoli che tutto quanto possiamo fare è dono di
Dio, è donato per il Regno di Dio. In questa umiltà, in questo non voler apparire, noi lavoriamo.
Non chiediamo lode, non vogliamo “farci vedere”, non è per noi criterio decisivo pensare a che
cosa diranno di noi sui giornali o altrove, ma che cosa dice Dio. Questa è la vera umiltà: non
apparire davanti agli uomini, ma stare sotto lo sguardo di Dio e lavorare con umiltà per Dio e così
realmente servire anche l’umanità e gli uomini.

“Non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di
istruirvi” (v. 20). San Paolo ritorna, dopo alcune frasi, di nuovo su questo punto e dice: “Non mi
sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio” (v. 27). Questo è importante:
l’Apostolo non predica un Cristianesimo “à la carte”, secondo i propri gusti, non predica un
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Vangelo secondo le proprie idee teologiche preferite; non si sottrae all’impegno di annunciare tutta
la volontà di Dio, anche la volontà scomoda, anche i temi che personalmente non piacciono tanto.
E’ la nostra missione di annunciare tutta la volontà di Dio, nella sua totalità e ultima semplicità. Ma
è importante il fatto che dobbiamo istruire e predicare - come dice qui san Paolo - e proporre
realmente la volontà intera di Dio. E penso che il mondo di oggi sia curioso di conoscere tutto,
tanto più dovremmo essere curiosi noi di conoscere la volontà di Dio: che cosa potrebbe essere
più interessante, più importante, più essenziale per noi che conoscere cosa vuole Dio, conoscere
la volontà di Dio, il volto di Dio? Questa curiosità interiore dovrebbe essere anche la nostra
curiosità di conoscere meglio, in modo più completo, la volontà di Dio. Dobbiamo rispondere e
svegliare questa curiosità negli altri: di conoscere veramente tutta la volontà di Dio e di conoscere
così come possiamo e come dobbiamo vivere, qual è la strada della nostra vita. Quindi dovremmo
far conoscere e capire - per quanto possiamo - il contenuto del Credo della Chiesa, dalla
creazione fino al ritorno del Signore, al mondo nuovo. La dottrina, la liturgia, la morale, la
preghiera - le quattro parti del Catechismo della Chiesa Cattolica - indicano questa totalità della
volontà di Dio. E anche è importante non perderci nei dettagli, non creare l’idea che il
Cristianesimo sia un pacchetto immenso di cose da imparare. Ultimamente è semplice: Dio si è
mostrato in Cristo. Ma entrare in questa semplicità - io credo in Dio che si mostra in Cristo e voglio
vedere e realizzare la sua volontà – ha contenuti, e, a seconda delle situazioni, entriamo poi in
dettaglio o meno, ma è essenziale che si faccia capire da una parte la semplicità ultima della fede.
Credere in Dio come si è mostrato in Cristo, è anche la ricchezza interiore di questa fede, le
risposte che dà alle nostre domande, anche le risposte che in un primo momento non ci piacciono
e che sono tuttavia la strada della vita, la vera strada; in quanto entriamo in queste cose anche
non così piacevoli per noi, possiamo capire, cominciamo a capire che è realmente la verità. E la
verità è bella. La volontà di Dio è buona, è la bontà stessa.

Poi l’Apostolo dice: “Ho predicato in pubblico e nelle case, testimoniando a giudei e greci la
conversione a Dio e la fede nel Signore Nostro Gesù” (v. 20-21). Qui c’è un riassunto
dell’essenziale: conversione a Dio, fede in Gesù. Ma rimaniamo un attimo nella parola
“conversione”, che è la parola centrale o una delle parole centrali del Nuovo Testamento. Qui è
interessante - per conoscere le dimensioni di questa parola - essere attenti alle diverse parole
bibliche: in ebraico “šub” vuol dire “invertire la rotta”, cominciare con una nuova direzione della
vita; in greco “metanoia”, “cambiamento del pensiero”; in latino “poenitentia”, “azione mia per
lasciarmi trasformare”; in italiano “conversione”, che coincide piuttosto con la parola ebraica di
“nuova direzione della vita”. Forse possiamo vedere in modo particolare il perché della parola del
Nuovo Testamento, la parola greca “metanoia”, “cambiamento del pensiero”. In un primo
momento il pensiero appare tipicamente greco, ma andando in profondità vediamo che esprime
realmente l’essenziale di ciò che anche le altre lingue dicono: cambiamento del pensiero, cioè
reale cambiamento della nostra visione della realtà. Siccome siamo nati nel peccato originale, per
noi “realtà” sono le cose che possiamo toccare, sono i soldi, sono la mia posizione, sono le cose
di ogni giorno che vediamo nel telegiornale: questa è la realtà. E le cose spirituali appaiono un po’
“dietro” la realtà: “Metanoia”, cambiamento del pensiero, vuol dire invertire questa impressione.
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Non le cose materiali, non i soldi, non l’edificio, non quanto posso avere è l’essenziale, è la realtà.
La realtà delle realtà è Dio. Questa realtà invisibile, apparentemente lontana da noi, è la realtà.
Imparare questo, e così invertire il nostro pensiero, giudicare veramente come il reale che deve
orientare tutto è Dio, sono le parole, la parola di Dio. Questo è il criterio, Dio, il criterio di tutto
quanto faccio. Questo realmente è conversione, se il mio concetto di realtà è cambiato, se il mio
pensiero è cambiato. E questo deve poi penetrare tutte le singole cose della mia vita: nel giudizio
di ogni singola cosa prendere come criterio che cosa dice Dio su questo. Questa è la cosa
essenziale, non quanto ricavo adesso per me, non il vantaggio o lo svantaggio che avrò, ma la
vera realtà, orientarci a questa realtà. Dobbiamo proprio - mi sembra - nella Quaresima, che è
cammino di conversione, esercitare ogni anno di nuovo questa inversione del concetto di realtà,
cioè che Dio è la realtà, Cristo è la realtà e il criterio del mio agire e del mio pensare; esercitare
questo nuovo orientamento della nostra vita. E così anche la parola latina “poenitentia”, che ci
appare un po’ troppo esteriore e forse attivistica, diventa reale: esercitare questo vuole dire
esercitare il dominio di me stesso, lasciarmi trasformare, con tutta la mia vita, dalla Parola di Dio,
dal pensiero nuovo che viene dal Signore e mi mostra la vera realtà. Così non si tratta solo di
pensiero, di intelletto, ma si tratta della totalità del mio essere, della mia visione della realtà.
Questo cambiamento del pensiero, che è conversione, tocca il mio cuore e unisce intelletto e
cuore, e mette fine a questa separazione tra intelletto e cuore, integra la mia personalità nel cuore
che è aperto da Dio e che si apre a Dio. E così trovo la strada, il pensiero diventa fede, cioè un
aver fiducia nel Signore, un affidarmi al Signore, vivere con Lui e intraprendere la sua strada in
una vera sequela di Cristo.

Poi san Paolo continua: “Costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là
mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e
tribolazione. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia
corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al Vangelo della
grazia di Dio” (vv. 22-24). San Paolo sa che probabilmente questo viaggio a Gerusalemme gli
costerà la vita: sarà un viaggio verso il martirio. Qui dobbiamo tenere presente il perché del suo
viaggio. Va a Gerusalemme per consegnare a quella comunità, alla Chiesa di Gerusalemme, la
somma per i poveri raccolta nel mondo dei Gentili. E’ quindi un viaggio di carità, ma di più: questa
è un’espressione del riconoscimento dell’unità della Chiesa tra ebrei e gentili, è un riconoscimento
formale del primato di Gerusalemme in quel tempo, del primato dei primi Apostoli, un
riconoscimento dell’unità e dell’universalità della Chiesa. In questo senso, il viaggio ha un
significato ecclesiologico e anche cristologico, perché ha così tanto valore per lui questo
riconoscimento, questa espressione visibile dell’unicità e dell’universalità della Chiesa, che mette
in conto anche il martirio. L’unità della Chiesa vale il martirio. Così egli dice: “Non ritengo in
nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio” (v. 24). Il
puro sopravvivere biologico - dice san Paolo - non è il primo valore per me; il primo valore per me
è realizzare il mio servizio; il primo valore per me è l’essere con Cristo; il vivere con Cristo è la
vera vita. Anche se egli perde questa vita biologica, non perde la vera vita. Invece se perdesse la
comunione con Cristo per conservare la vita biologica, avrebbe perso proprio la vita stessa,
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l’essenziale del suo essere. Anche questo mi sembra importante: avere le giuste priorità.
Certamente dobbiamo essere attenti alla nostra salute, a lavorare con ragionevolezza, ma anche
sapere che il valore ultimo è stare in comunione con Cristo; vivere il nostro servizio e perfezionarlo
conduce a termine la corsa. Forse possiamo rimanere ancora un attimo su questa espressione
“purché conduca a termine la mia corsa”. Fino alla fine l’Apostolo vuol essere servitore di Gesù,
ambasciatore di Gesù per il Vangelo di Dio. Questo è importante, che anche nella vecchiaia,
anche se procedono gli anni, non perdiamo lo zelo, la gioia di essere chiamati dal Signore. E’
facile direi, in un certo senso, all’inizio del cammino sacerdotale essere pieni di zelo, di speranza,
di coraggio, di attività, ma può seguire facilmente, se vediamo come le cose vanno, come il mondo
rimane sempre lo stesso, come il servizio diventa pesante, perdere un po’ questo entusiasmo.
Ritorniamo sempre alla Parola di Dio, alla preghiera, alla comunione con Cristo nel Sacramento -
questa intimità con Cristo - e lasciamoci rinnovare la nostra gioventù spirituale, rinnovare lo zelo,
la gioia di poter andare con Cristo fino alla fine, di “condurre a termine la corsa”, sempre
nell’entusiasmo di essere chiamati da Cristo per questo grande servizio, per il Vangelo della
Grazia di Dio. E questo è importante. Abbiamo parlato di umiltà, di questa volontà di Dio, che può
essere dura. Alla fine, il titolo di tutto il Vangelo della Grazia di Dio è “Vangelo”, è “Buona Notizia”
che Dio ci conosce, che Dio mi ama, e che il Vangelo, la volontà ultima di Dio è Grazia.
Ricordiamoci che la corsa del Vangelo comincia a Nazareth, nella stanza di Maria, con la parola
“Ave Maria”, ma in greco è “Chaire kecharitomene”: “Gioisci perché stai nella Grazia!”. E questa
parola rimane il filo conduttore: il Vangelo è invito alla gioia perché siamo nella Grazia, e l’ultima
parola di Dio è la Grazia.

Poi viene il brano sul martirio imminente. Qui c’è una frase molto importante, che vorrei un po’
meditare con voi: “Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi
ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue
del proprio Figlio” (v. 28). Comincio con la parola “vegliate”. Qualche giorno fa, ho tenuto la
catechesi su san Pietro Canisio, apostolo della Germania al tempo della Riforma, e mi è rimasta in
mente una parola di questo Santo, una parola che era per lui un grido d’angoscia nel suo
momento storico. Egli dice: “Vedete, Pietro dorme, Giuda è sveglio”. Questa è una cosa che ci fa
pensare: la sonnolenza dei buoni. Papa Pio XI ha detto: “il problema grande del nostro tempo non
sono le forze negative, è la sonnolenza dei buoni”. “Vegliate”: meditiamo questa cosa, e pensiamo
che il Signore nell’Orto degli Ulivi per due volte ha detto ai suoi apostoli: “Vegliate!”, ed essi
dormono. “Vegliate”, dice a noi; cerchiamo di non dormire in questo tempo, ma di essere
realmente pronti per la volontà di Dio e per la presenza della sua Parola, del suo Regno.

“Vegliate su voi stessi” (v. 28): anche questa è una parola ai presbiteri di tutti i tempi. Esiste un
attivismo bene intenzionato, ma nel quale uno dimentica la propria anima, la propria vita spirituale,
il proprio essere con Cristo. San Carlo Borromeo, nella lettura del Breviario della sua memoria
liturgica, ci dice, ogni anno di nuovo: non puoi essere un buon servitore per gli altri se trascuri la
tua anima. “Vegliate su voi stessi”: siamo attenti anche alla nostra vita spirituale, al nostro essere
con Cristo. Come ho detto tante volte: pregare e meditare la Parola di Dio non è tempo perso per
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la cura delle anime, ma è condizione perché possiamo essere realmente in contatto con il Signore
e così parlare di prima mano del Signore agli altri. “Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in
mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio”
(v. 28). Qui due parole sono importanti. In primo luogo: “lo Spirito Santo vi ha costituiti”; cioè, il
sacerdozio non è una realtà in cui uno trova un’occupazione, una professione utile, bella, che gli
piace e che si sceglie. No! Siamo costituiti dallo Spirito Santo. Solo Dio può farci sacerdoti, solo
Dio può scegliere i suoi sacerdoti e, se siamo scelti, siamo scelti da Lui. Qui appare chiaramente il
carattere sacramentale del presbiterato e del sacerdozio, che non è una professione che deve
essere svolta perché qualcuno deve amministrare le cose, deve anche predicare. Non è una cosa
che facciamo noi, semplicemente. E’ un’elezione dello Spirito Santo e in questa volontà dello
Spirito Santo, volontà di Dio, viviamo e cerchiamo sempre più di lasciarci prendere nelle mani
dallo Spirito Santo, dal Signore stesso. In secondo luogo: “costituiti come custodi, per essere
pastori”. La parola che qui, nella traduzione italiana, suona “custodi” è in greco “episkopos”. San
Paolo parla ai presbiteri, ma qui li chiama “episkopoi”. Possiamo dire che, nell’evoluzione della
realtà della Chiesa, i due ministeri non erano ancora chiaramente divisi e distinti, sono ancora
evidentemente l’unico sacerdozio di Cristo ed essi, i presbiteri, sono anche “episkopoi”. La parola
“presbitero” viene soprattutto dalla tradizione ebraica, dove vigeva il sistema degli “anziani”, dei
“presbiteri”, mentre la parola “episkopos” è stata creata – o trovata – nell’ambito della Chiesa dai
pagani, e viene dal linguaggio dell’amministrazione romana. “Episkopoi” sono quelli che
sorvegliano, che hanno una responsabilità amministrativa nel sorvegliare l’andamento delle cose. I
cristiani hanno scelto questa parola nell’ambito pagano-cristiano per esprimere l’ufficio del
presbitero, del sacerdote, ma naturalmente ciò ha cambiato subito il significato della parola. La
parola “episkopoi” è stata subito identificata con la parola “pastori”. Cioè, sorvegliare è
“pascolare”, fare il lavoro del pastore: in realtà ciò è diventato subito “poimainein”, “pascolare” la
Chiesa di Dio; è pensato nel senso di questa responsabilità per gli altri, di questo amore per il
gregge di Dio. E non dimentichiamo che, nell’antico Oriente, “pastore” era il titolo dei re: essi sono
i pastori del gregge, che è il popolo. In seguito, il re-Cristo trasforma interiormente – essendo il
vero re – questo concetto. E’ il Pastore che si fa agnello, il pastore che si fa uccidere per gli altri,
per difenderli contro il lupo; il pastore il cui primo significato è amare questo gregge e così dare
vita, nutrire, proteggere. Forse questi sono i due concetti centrali per questo ufficio del “pastore”:
nutrire facendo conoscere la Parola di Dio, non solo con le parole, ma testimoniandola per volontà
di Dio; e proteggere con la preghiera, con tutto l’impegno della propria vita. Pastori, l’altro
significato che hanno percepito i Padri nella parola cristiana “episkopoi” è: uno che sorveglia non
come un burocrate, ma come uno che vede dal punto di vista di Dio, cammina verso l’altezza di
Dio e nella luce di Dio vede questa piccola comunità della Chiesa. Questo è importante anche per
un pastore della Chiesa, per un sacerdote, un “episkopos”: che veda dal punto di vista di Dio,
cerchi di vedere dall’alto, nel criterio di Dio e non secondo le proprie preferenze, ma come giudica
Dio. Vedere da questa altezza di Dio e così amare con Dio e per Dio.

“Essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio” (v. 28). Qui
troviamo una parola centrale sulla Chiesa. La Chiesa non è un’organizzazione che man mano si è

6



formata; la Chiesa è nata nella Croce. Il Figlio ha acquistato la Chiesa nella Croce e non solo la
Chiesa di quel momento, ma la Chiesa di tutti i tempi. Ha acquistato con il suo sangue questa
porzione del popolo, del mondo, per Dio. E questo mi sembra che debba farci pensare. Cristo, Dio
ha creato la Chiesa, la nuova Eva, con il suo sangue. Così ci ama e ci ha amati, e questo è vero in
ogni momento. E questo ci deve anche far capire come la Chiesa è un dono; essere felici che
siamo chiamati ad essere Chiesa di Dio; avere gioia di appartenere alla Chiesa. Certo, ci sono
anche sempre aspetti negativi, difficili, ma in fondo deve rimanere questo: è un dono bellissimo
che posso vivere nella Chiesa di Dio, nella Chiesa che il Signore si è acquistata con il suo sangue.
Essere chiamati a conoscere realmente il volto di Dio, conoscere la sua volontà, conoscere la sua
Grazia, conoscere questo amore supremo, questa Grazia che ci guida e ci tiene per mano. Felicità
di essere Chiesa, gioia di essere Chiesa. Mi sembra che dobbiamo re-imparare questo. La paura
del trionfalismo ci ha fatto forse un po’ dimenticare che è bello essere nella Chiesa, e che questo
non è trionfalismo, ma è umiltà, essere grati per il dono del Signore.

Segue subito che questa Chiesa è sempre anche non solo dono di Dio e divina, ma anche molto
umana: “Verranno lupi rapaci” (v. 29). La Chiesa è sempre minacciata, c’è sempre il pericolo,
l’opposizione del diavolo che non accetta che nell’umanità sia presente questo nuovo Popolo di
Dio, che vi sia la presenza di Dio in una comunità vivente. Non deve quindi meravigliarci che ci sia
sempre difficoltà, che ci sia sempre erba cattiva nel campo della Chiesa. E’ stato sempre così e
sarà sempre così. Ma dobbiamo essere consapevoli, con gioia, che la verità è più forte della
menzogna, l’amore è più forte dell’odio, Dio è più forte di tutte le forze avverse a Lui. E con questa
gioia, con questa certezza interiore prendiamo la nostra strada inter consolationes Dei et
persecutiones mundi, dice il Concilio Vaticano II (cfr Cost. dogm. Lumen gentium, 8): tra le
consolazioni di Dio e le persecuzioni del mondo.

Ed ora il penultimo capoverso. A questo punto non vorrei più entrare nei dettagli: alla fine appare
un elemento importante della Chiesa, dell’essere cristiani. “In tutte le maniere vi ho mostrato che i
deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: ‘Si
è più beati nel dare che nel ricevere’” (cfr v. 35). L’opzione preferenziale per i poveri, l’amore per i
deboli è fondamentale per la Chiesa, è fondamentale per il servizio di ciascuno di noi: essere
attenti con grande amore per i deboli, anche se forse non sono simpatici, sono difficili. Ma essi
aspettano la nostra carità, il nostro amore, e Dio aspetta questo nostro amore. In comunione con
Cristo siamo chiamati a soccorrere con il nostro amore, con i nostri fatti, quelli che sono i deboli.

Infine, l’ultimo capoverso: “Dopo aver detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò” (v. 36).
Alla fine, il discorso diventa preghiera e Paolo si inginocchiò. San Luca ci ricorda che anche il
Signore nell’Orto degli Ulivi pregava in ginocchio, e ci dice che anche santo Stefano, nel momento
del martirio, si è inginocchiato per pregare. Pregare in ginocchio vuol dire adorare la grandezza di
Dio nella nostra debolezza, grati che il Signore ci ami proprio nella nostra debolezza. Dietro ciò
appare la parola di san Paolo nella Lettera ai Filippesi, che è la trasformazione cristologica di una
parola del profeta Isaia, il quale dice, nel capitolo 45, che tutto il mondo, il cielo, la terra e quanto è
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sotto terra, si inginocchierà davanti al Dio di Israele (cfr Is 45,23). E san Paolo concretizza: Cristo
è sceso dal cielo alla croce, l’obbedienza ultima. E in questo momento si realizza questa parola
del Profeta: davanti al Cristo crocifisso l’intero cosmo, i cieli, la terra e quanto è sotto terra, si
inginocchia (cfr Fil 2,10-11). Egli è realmente l’espressione della vera grandezza di Dio. L’umiltà di
Dio, l’amore fino alla croce, ci dimostra chi è Dio. Davanti a Lui noi siamo in ginocchio, adorando.
Essere inginocchiati non è più espressione di servitù, ma proprio della libertà che ci dà l’amore di
Dio, la gioia di essere redenti, di porsi insieme, con il cielo e la terra, con tutto il cosmo, ad adorare
Cristo, essere uniti a Cristo e così essere redenti.

Il discorso di san Paolo finisce nella preghiera. Anche i nostri discorsi devono finire nella
preghiera. Preghiamo il Signore perché ci aiuti ad essere sempre più penetrati dalla Sua Parola,
sempre più testimoni e non solo maestri, essere sempre più sacerdoti, pastori, “episkopoi”, cioè
quelli che vedono con Dio e fanno il servizio del Vangelo di Dio, il servizio del Vangelo della
Grazia.
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